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Il JBtó/^tóo deirAssòciazione Agr. FriuL esce ( Le persone che non fanno parte della Società 
incudine alla metà ed alla fine di ogni mese. \ possono tuttavia ricevere franco il Bulleitino 

Contiene gii atti ufficiali delia Società, le f pagando antecipatamente per un anno (gen-
comunicazioni particolari dei Soci, le notizie ì naio-dicembre) lire dieci. 
campestri e commerciali ed altre interessanti^ Tutto ciò che risguarda la Redazione sarà 
l'economia rurale della provincia. ) bene diretto e consegnato al segretario dell'As-

Viène inviato franco a tutti i Soci che hanno > sociazione, il quale ò pure autorizzato a rice-
versato la tassa annua prescritta dallo statuto. > vere 3 versamenti da chiunque ordinati in fa-
ai Comuni e agli altri corpi morali contribuenti ) vore di essa. 
in favore deir istituzione, S Per maggior comodo dei Soci i pagamenti 

Ricambia con altri periodici di agricoltura S potranno anche esser fatti alla Tipografia del 
e di scienze affini. 5 sig. G. Seitz (Udine, Mercatovecchìo, S). 
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Bedlaz!oìi« presso la sede della Società (Udine, via Bartolini 
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NB.LaletteraP aggiunta air importo del contributo annuo significa che per Tanno 1885 il contributo stesso venne versato 

CORPI MORALL x-i^ 

Da It." Contrib. 

1873 Accademia di scienze, lettere ed 
arti (Udine) , . . , L. 

1857 Camera provineiale di commer* 
ciò ed arti (Udine) , » 

Comizio agrario di Cividale . . . » 
» » Pordenone . . . » 

1869 

1882 
1885 

1873 
1855 
1859 
1878 
1855 
1855 
1855 
1855 
1855 
1855 
1879 
1855 
1855 
1855 

» » opiumoergo . . » 
» » S.Pietro al Nat. » 

Comune di Artegna » 
Bertìolo » 
Brugnera » 
Buja » 
CassacGo . . . . . . . , » 
Chions . » 
Ciseriis . . . . . . . . . » 
Codroipo » 
Cordovado . . . . . . . » 
Gemona » 
Gonars ., 

5) 

» 

» 

» 

» 

Lusevera . . , . . / . . » 
•i , 

Pavia d'Udine » 

15p 

15p 
15p 
15 p 
15 
15 
15 p 
15 
15 
15 p 
15 
I5p 
15 
30 
15 
15 
15 
15 
15 
15 
15 

Da 
1878 
1855 
1878 
1855 
1865 
1855 

/ 

1855 
1855 
1878 
1857 
1855 
1885 
1855 
1874 
1855 

1874 

Comune Pìatischis. . . . . .,. , L. 
Pocenia . . . . . . . . . » 
Pozzuolo del Friuti . . » 
P r a v i s d o m i n i . . . . . . » 
Rivolto » 
S.Giorgio della Richinv. » 
S. Quirino >> 
S. Vito al Tagliamanto » 
Sedegliano » 
Segnacco , . . » 
Tahnassons . w 
Tarcento 
Torreano di Cividale. , 
Treppo Carnico . . . . 
Tricesimo » 
Trivignano Udinese - . » 
Udine . » 

Legato Pecile. » 
Provincia di Udine » 
Scuola agraria di Pozzuolo , . 
Scuola normale femm. di Udine. 

Contrib. 
15 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

a 

1881 Società Alpina Friulana ( Odine) 
1878 Stabilimento agro-ortic. (Udine) 

» 

15 p 
15 
15 p 
15 
15 
15 p 
30 • 
15 
15 
15 p 
15p 
15 p 
15 
15 
15p 

300 p 
15 

1500 
15 P 
15 
30 p 
15 p 

1884 
1878 

PERSONE PRIVATE. (1) 

5) 

Agnoli Giannagnolo (Tolmezzo) . 
Antonini co.Rambaldo (Udine). . 

1875 Arcano ( d' ) co, Orazio ( Udine ) . , 
1884 Asarta (de) co. dott. Vittorio (Fra- % 

foreano) . . . . . . . . . . . . . . » 
Vincenzo 

L. 15 

'O^ 

Asquin; nob. commend 
(Udine) . . . . . . ; . . . . , , . » 

Attimis co. Odorico ( Attimis) . . 
Baìiico Giov."Battista ( Codroipo ) 
Barazzutti Giov. Batt. (Tolmezzo) 
Bearzi A delardo (Udine) » 
Bèarzi Giacomo ( Lnmignacco ) 
Belgrado Antonio (Lestans) 

» 

» 

j ) 

» 

/ 

1855 

1884 
1878 
1880 
1885 
1858 
1874 
1857 Sellati cav. dottor Giov. Battista 

( Feltre) . , . . . » 
1855 Berettà Co. Fabio (Udine) . . . . . 
1878 Bernariielli Nicolò (Cormons) , . 
1882 Bernardin Virginio (Ippiis) . . . . 
1884 Biaggini Vincenzo ( S. Michiele al 

Ta.gliametito ) . . . . . . . . . . . 
1878 Biancuzzi Alessandro (Udine) . , 
1875 Bìasutti cav. dott. Pietro (Udine) 
1855 Billia commend. dott. Paolo (Udine) 
1863 Braida cav. Francesco (Udine) . . 

Braida cav. Nicolò (S.Filippo al 
Tagliamento) » 

1885 Braida Nicolò (Cervignano). . . . » 
1855 Brandis (de) nob.^ dottor Nicolò 

(Udine) . » 
1880 Brazzà (di)-Savorgnan co. Detaìmo 

(Udine). . . . . . . . . . , , . . » 
1885 Brumch Giovanni (Mortegliano) . » 
1863 Busolini Giov. Battista (Buttrio) » 
1885 Cappriacco co. avv. Frane. (Udine) » 

ìi 
4 

» 

» 

1878 

15 p 
15 p 

.15 p 

15 
15p 
15 
15 
15p 
15 p 
15 p 

15p 
15 
15p 
15 p 

lop 
15 
15 
J5p 
15 p 

15 p 
15 p 

15 p 

15 p 
15 p 
15 p 
15p ! 

1869 Campiuti dott. Luciano (Fauglis) L. 15 
1878 Canciani dott. Vincenzo (Udine) . 

Cantarutti Federico (Udine/ . . . 
Caratti nob. Andrea ( Paradisa ) , 
Carlini Gius. ( Villanova di Farra) 
Chiaradia Riccardo (CaneVa) . . . 
Ciani Domenico (Giconicco) . . . . 
Ciconi-Belti'anae nob. cav. Giovanni 

1880 
1883 
1878 
1881 
18-5 
1871 

» 

» 

15 p 
Ì5p 
15 p 
15 p 
lo 
15p 

1885 
1865 
1884 

1884 

1884 

( Udine ) . » 
Claricini nob. Guglielmo (Cividale) » 
Clodig dott. Giovanni (Udine) . . » 
CoUoredo ( di ) Mels co. Leobordo 

( Prepotto ) , , . » 
CoUoredo (di) Mels march™ Paolo 

(CoUoredo di Montalbano) . . 
Colombo Pietro (Spregiano) . . . . 
CoDchione Arturo (Premariacco) . 
Cossacomm.dott. Alfonso (Torino) 

1875 Dacomo-AnnòniClodom. (Buttrio ) 
1878 De Dottori Federico (Ronchis di 

; Monfalcone) . . . . . . . . . . . 
1878 De Fiaetti Giuseppe (Gradisca) . 
1878 Degani cav. Giov: Battista ( Udine ) 

De Girolarai cav. Angelo (Udine) , » 
Della Bovere sacerd. Felice (Cus-

signacco) . . . . . . . . . . . . . . 
Della Torre dì Valsassina conte 

1867 

» 

» 

» 

» 

» 

1873 
1855 

1855 

1885 

1883 

15p 
15p 
15 p 

15p 

15 
15 p 
15p 
15 
l o p 

l&p: 
15 p 
15 p 
15 p 

15 P 

15 p 

r * ' 

cav. Lucio Sigismondo (Udine) » 
DeUa Torre-Valsassina contessa 

Serafina (Ziracco) . » 15 p 
Del Negro - Segatti Giacomo (Por-

15. togruaro ) » 
1855 Del Torre nob. Giuseppe Ferdinando 

( Romana) » 15 p 
^ (1) Gii oporevoli.Soci sono pregati di voler significare alla Segreteria delia Società gli errori eventualmente incorsi 

nella trascrizione del rispettivo loro nome. -
fSegue a pug> 3) 
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La seduta ordinaria del consiglio dèli 
sahhato 5 venne prorogata a 
£& simile ritardo per attendere alcune decisiom^ 
proposte da fare al consiglio. 

> che dovepffl es^ tenuta 
fu costréta 

e quali possono varinrelesm A . 
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Non si hanno notizie positive se l'afta i delle persone che li goveruanO;, con estr® 
epizootica dominasse nel secolo passato, nee, nelF abolizione degli abbevwatfli e 

gli storici che si occuparono 
delie epizoozie a cui soggiacque la nostra 
provincia (1), non le descrivono ; manca 
perciò il criterio di distinguere le une 
dalle altre e di stabilire se anteriormente 

pascoli in comune. Tanto si dà t i 

tw tanza a prescrizioni che i contii 
maci si minacciano delle spese dii una j) 
due guardie destinate a vigil?ire 1* 
zione degli ordini non 

al 1800 il contagio aftoso sia comparso eseguiti. Vieta la vendita delle carni ds-
fra gli animali ad unghia fessa. rivatìti da bestie perite dal morbo e peĵ  u t 

Da una circolare della r. Delegazione mette le pelli purché subito po^t^ ip Bal­
di Udine 17 ottobre 1833, che si riferisce cinajo. Impone V obbligo ai cond]ittQPÌ di 
ad altra dell'aprile 1824 sembra invece animali che vogliono portarsi fuori del 
che V afta si fosse sviluppata. Però biso­
gna dire 0 che la descrizione della ma­
lattia non è esatta o che^ contemporanea­
mente air afta, fosse scoppiato il glos-an-
trace od ulcera carbonchiosa. Il manife­
sto delegatizio accenna all' originarsi di 

animali che vogliono portarsi 
rispettivo Comunê  di trovaci muniti 4i 
fedi di sanità, colle quali pQt̂ r ftver ap^ 
che libero acc^sso ai mercati, fedi di cii 

, , > _ f 

un bubboncello alla parte laterale od al V afta epizootica. 

dà un modello Onde renderli 
Tutte queste éircost̂ n?© 
dere che in quelF epoca regnasse in J'ffiuli •t -1% 

filetto della lingua tendente alla gàngrena^ Sul cadere dell'anpo 1869 mento il 
r j 

per cui consiglia anche a ricorrere al ve- contagio aftoso era sparso nelle provincie 
terinario onde con ferro tagliente asporti Lombarde e Vènete a noi confinanti, com-
le parti gangrenate, impedendo così la pariva violenta anche in Friuli. Cominciò 
distruzione della maggior sostanza della 
lingua; questi caratteri sarebbero propri 
del vero taglione^ mentre quando designa 
le macchie sulle gengive, sul palato, fac-

a manifestarci nel Comune di Arba nel 15 
dicembre e diiatossi rapidamente nel din­
torni invadendo ben 185 stalle e attac­
cando 424 capi di bestiame fra cui un 

eia interna delle labbra, e della zoppina 1 suino ; si propagò in seguito nel diistretto 
che accompagna il morbo e fa risaltare I di Spilimbergo, ed in Sequals colpì 86 
la sua mitezza, tanto è vero che non vi 
fu mortalità/Sembra che si tratti di vera 
afta. In quanto alle prescrizioni sono 
quelle che ordinariamente si istituiscono 
per la febbre aftosa. Si avverte nella ci­
tata circolare che non potendo i bovini ma­
sticale^ loro si oifriranno beveroni farinosi ̂  
orzo cottOj, pane di granoturco ecc., sarà 
molto curata r igiene nella stalla. Tra le 
discipline sanitarie indicasi l'obbligo delle 
denuncio, il fiduciario sequestro, che il 
manifesto spiega consistere sul divieto di 
framinescolànza di animalisanì e malati^ e 

di Gemona e di Oividale, com 

(1) Cenni storici sulle epizoozie che invasero 
il Friuli daWanno 1599 al 1814 dedotti dal-
r opera di TRINO BOTTANI: péW epizoozie del 
Vèneto dominio in Italia, T. ZAMBELLI: Bullet-^ 
tino il. l anno 18 

SERIE QUARTA. — Voli II 

capi fra cui 7 pecore ; invase quindi il di 
stretto di Codroipo, di Latisana, di Por­
denone, diSacile, spingendosi fino a quello 

an­
che nel Comune di Udine e non cessò che 
alla fine di aprile 1870 dopo essere pe­
netrato in 279 stalle ed aver contagiato 
955 animali. Dal qui unito prospetto, da 
me redatto collo spoglio delie denunoie 
rassegnate alla r» Prefettura, si può farsi 
un'idea approssimativa della estensione 
presa dalla febbre aftosa in quest' epocn, 
ritenendo che sia stata maggiore, pertìhè 
la rapidità della diffusione, T ignoranza 
dei contadini; il timore dei sequestri im­
pedivano di avere una esatta statistica 
del numero degli animali colpiti. 

j 
r 

I , 

i^ 
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Verificazione degli animvM the fkrono affetti daW afta é 
.data il 16 dicembre 1869 e terminata il 37 awile 18 

h 

«CMHWMKMA^f«t4W*WMV ^«iMMMWdW^ 

Paesi invasi 
Numero 

delle 
staile. 

Numero 
degli 

animali 

Morti 

1, Arba 
% Tesis. . 
3. Seqùals. 
4. Vacile , 

* « * * « • * « • 

^̂ ' 

« « « s « « 

f l f t l > f l « » « * h 

« ' • « 

^ ' 

* a * al « 

» » • • 

« « 

a » 

5. Gajo 
6. Carlino 
7. Ariis . . . . . . , * 
8. Bertiolo . . . . . . 
9. Morsane . . . . . . 

r 

10. Aliano, 
IL Casarsa. 
12. Sesto 
13. S.Vito 
14. Fontaoafredda. . . . . 
15. Rorai 
16. S. Giovanni di Manzano 
17. Talmassons .. 

* * » • « * * * 

n « A * • I 

• « > • * 

• « 

• • 

« * • * • • • 

• » • 

18. Poleenigo 
19. Torreano. » • « • t a • 

A « • * • 20. S Leonardo . 
21. Ronchis di Latisana . 

. Buja . . . » • * • « « 

^ Y 

23. Artegna 
24. Gervasutta ( Udine ). . 

I . 

185 
10 
7 
7 
1 
2 

15 
6 

12 
1 
3 
6 
3 

w 

1 
1 
2 
3 
1 
1 
3 
1 
3 
4 
1 

279 

424 
45 
36 
27 
2 

13 
89 
23 
79 
5 

28 
64 
11 
3 
4 
4 

l i 
2 
6 
6 
4 

15 
17 
37 

955 

taccbe TltelH 
Osservazioni 

1 

» « a 

1 8 

• « 

* • • 

• • • 

Fra gli ammorbati viene notiiìcato ancbe 
un suino; si nota che la vacca aftosa morì per 
conaestion© cerebrale, iì bue per timpi^ite-

Fra questi si annoverala 7 pecore. ' 4 . ^ 1 

• • 1 J^-

2 

l 

• • • 2 
r • 

I L 

Si ha motivo di cSTédere che la métte del 
due bovini sia stata derivata da comfijiica-
zione tìfica. ' 
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Nel decorso di questa epizoozia si ebbe 
a rilevare che la stomatite era quasi sem­
pre congiunta alla zoppina vescicolosa; 
noo vi fu denuncia di eruzione aftosa alle 
mammole delle vacche, non perciò i vitelli j gravi ai piedi degli ammalati, mentre si sa 
venivano colti e spesso morivano sia per 
deficienza ed insalubrità del latte delle | zoccolo. 

vantaggio del sale di cucina usato per 
lavacri, o per aspergerne i foraggi. Il de­
corso del morbo fu dai dodici ai sedici 
giorni >non si lamentarono postume lesiopi 

che può accadere perfino il distacco dello 

madri, sia per F impossibilità di resistere 
alla malattia sorta direttamente in questi 
teneri organismi. 

Come si vede dal citato quadro V afta 
non risparmiò né la specie ovina né la 
suina 5 fra i ruminanti maggiori annove-
ransi cinque morti, ma questi decessi non 
devono attribuirsi all'influenza diretta 

Posteriormente cioè nel novembre 1872 
L 

r afta epizootica ricomparve in provincia, 
ma potè ^enir circoscritta in modo che 
arrecò pochissimi danni ; di questa inva­
sione ebbe ad occuparsi il defunto veteri 
nario provinciale signor Albeoga, che e-
stese in proposito delle relazioni j e stampò 
la descrizione del tuorbo in un volumetto 

del virus, ma ad altri morbi che divenivano | che tratta delle malattie contagiose in 
maggiormente gravi dalia coesistenza del 
Fafta. 

La cura istituita fu molte volte arbi­
traria ed in parecchi casi controindicata 
per Fuso di salassi, fatti anche a scopo 
preventivo, perfimpiego di liquidi irri­
tanti per lavacri alla bocca; Emerse il | pascolanti sopra una malga, 

provmcia. 
Anche nelFinverno 1879-80 Fafta si 

sviluppò in qualche stalla del Comune di 
Budoja (Bacile) ma potè venir circoscritta 
e durò poco, come pure si manifestò po­
steriormente in una mandra di bovine 

i ^-•^f^^ 
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al (Jomune di Forni Avoltri, ma ritij percliè per avvenir dò o devesirite 
per le misure istituite questo focolajo di nere che m essi sia nata una generale ÌB 
infezione 8! spense ed esse discesero dal 
monte senza perciò apportare alcuna dif­
fusione della malattia. 

Vengo ora a dire qualche cosa soli' e-
pizoozia aftosa scoppiata nel principiare 
dello scorso ottobre e che ora sembra es­
sere agli sgoccioli. La febbre aftosa do­
minava con violenza lungo i paesi Illirici 
a noi limitrofi, allora T autorità impose il 
divieto d'importazione degli animali ad 
unghia fessa provenienti dall'Austria- Ma 
se questa severa misura impedì che il fla­
gello ci pervenisse da quei Comuni ̂  non 
potè influire che un negoziante di majali 
di Cittadella non ce lo portasse col suo 
b^estiame che mise in vendita all'ultimo 
mercato di settembre in Pordenone* Di-

neir organismo^ ovvero bisogna 
ammettere che vi esista lina complicanza 
colla febbre carbonchiosa. 

Dopo r esperienze del Pasteur ripetute 
dal Peroncito in Italia, resta pienamente 
provato come le lesioni dell'epidermide 
boccale siano un mezzo potente di pro« 
duziòne del carbonchio negli animali, qua­
lora si trovino a contatto con il virus 
sparso sui foraggi, ed è questa una; con­
dizione che si verifica durante il domi­
nare della stomatite aftosa. I nostri vec­
chi scrittori di veterinaria senza saper 
spiegarselo accennano come durante il 
corso di una epizoozia aftosa spesso in­
sorgano tasi di febbre carbonchiosa. 

Anche nella presente epizoozia di feb­
bre aftosa si ebbe campo di segnalare la 
efficacia dei sequestri, della sorveglianza 
ai mercati e degli altri provvedimenti or­
dinati, per cui si riuscì a circoscrivere di 
molto F infezione ed^ spegnerla in breve 
tempo. Queste misure vennero rese obbli­
gatorie anche da dispositive ministeriali 
promulgate nel 1884, che annullano le 
antecedenti che ne vietavano F applica­
zione. 

L'istesso governo ha dovuto ricredersi 
su questo proposito e comandare la riat-

i paesi infetti resterebbero alla sua parte j tivazione di quelle discipline che prima 
sinistra. Si annoverano oltre 200 animali venivano da esso ritenute inutili se non 

dannose. 
Se in un tempo non molto lontano eb-

è mite, il decorso della malattia è più j bimo occasione di registrare un'epizoozia 

fatti pochi giorni dopo sorsero i primi 
casi in stalle prospettanti la strada prin 
cipale del paesej e specialmente in ani 
mali adoperati al trasporto ' di ghiaja 
lungo la stessa. Da questo Comune, che 
può dirsi il centro delF infezione, andò 
propagandosi nei Comuni contermini in 
modo che la zona contaminata ha per 
termine Maniago, Aviano, bacile, Chions, 

f. -

l\' 

Tracciando una linea 
go a 

immagmana 
Chions verrebbe segnato 

fra 
il 

confine della malattia, in quantochè tutti 
•t 

colti dal morbo, e fra questi dei pecorini 
e dei porcini. Il procedere del contagio 

breve che nelle passate epizoozie aftose; 
non vi sarebboj da quanto rilevasi dai 
buUettini, mortalità nei vitelli ; la malat­
tia non manca però di irrompere sulle 
mammelle evi fu anche la complicanza 
della zoppìna. Trovo molto ̂ ragionevole 
che F autorità abbia escluso dalla com-

per febbre aftosa che durò sei mesi, e si 
propagò in tutta la parte della provincia 
non montuosa con significante mortalità 
nei vitelli, dobbiamo compiacersi se in 
quest' ultima invasione siasi potuto ot­
tenere tanta limitazione nelF estendersi 
della malattia e nei danni eh' ebbe a ca-

_ 1 

4^ 

1 ^ ^ 

mestibilità le carni di animali afte si p e- j gionare. (Continua). DOTT, T, ZAMBELLI. 

LA ALLA PERONOSPORÀ 
. I 

1" 

I 

/ 

I nostri giornali agricoli, hanno par La peronospora è alFordine del giorno, j 
e inostri agricoltori, persuasi delFefficacia lato ormai abbastanza di quanto sì fece 
del latte di calce, attendono con ansietà il in Italia per combattere la peronospora ; 
prossimo concorso di Conegliano dal quale 
si ripromettono la soluzione del prò--
blema, di trovare Y istrumento per la som­
ministrazione di questo rimedio che piìi 
di tutti sia comodo, semplice, efficace ed 
ec()nomico ad un tempo. 

ma pochi, eh' io mi sappia, si occuparono 
di quanto si è sperimentato alF estero. 
Sarà utile riparare a questa generale di­
menticanza, riassumendo i lavori e gli stu-
dii intrapresi in Francia sulF argomento. 

Non dirò nulla delF idrato di calce, di 
ìù 

-y 

^ 
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cui tanto si parlò in questi giorni, e di i proprietà di cui godono ipaìi di 
cui la duchessa di Fitz - James vorrebbe, immersi per quattro giorni in una sola 

mente, rivendicare alla Francia la zione di solfato di rame^ di preservare la 
vigna dalla peronospora; preservazione 
puramente relativa perchè non fa che at 

solforoso ottenuto con V accensione di tenuare V intensità dell' infezione e di pili 
nniqce solforate, e alF impiego del liquido non si verifica che entro il raggio di 26 
residuante dalla fabbricazione della soda 

priorità dell' impiego 
Accenno appena all'uso del gaz acido 

* ^ 
centimetri. De Lafitte, sedotto dalla sin-
olarità del fatto, rinnovò le esperienze che il Duponehel propone come anticrit­

togamico in generale; perchè: pel primo j nei vivai del comitato di studi del Lot-e 
non si è trovato ancora un modo conve- Garonna sul Jacques e sulle viti di Cali-
niente di applicazione e del secondo fu fornia. Nei filari furono piantati, alla dir 
riconosciuta la poca efficacia contro la stanza di centimetri 25, bastoni di pino 

? F 

B«^r 

peronospora. 
Mi occuperò invece con qualche difî u-

sione dei diversi metodi d'impiego del sol­
fato di rame, che ormai viene, dalla gene­
ralità dei viticoltori francesi ^ ritenuto 
come il rimedio per eccellenza. 

Da molti e molti anni il solfato di 
rame? solo^ o mescolato al verderame, 
veniva adoperato nel Bordolese per im­
brattare le viti costeggianti le pubbliche 
vie e così trattenere dal furto i viandanti. 
Chi fosse il primo a scoprire Tefficacia di 
questo sale contro la peronospora, io non 
lo so e forse nessuno saprà dirlo ; certo 
si è che, riconosciuta la sua utilità, oggi 
viene applicato su vasta scala e in modi 
svariatissimi, di cui i principali sono: 

1. Somministrazione sotto forma di pol­
vere cristallina, sia solo, sia mescolato a 

cenere, calce ecc. 
Palificazioiie fittissima dei vigneti 

con legni imbevuti della sua soluzione 
acquosa. 

3. Trattamento delle viti colla sua so-
r 

, sìa sola, sia mescolata al latte 

tenuti immersi per quattro giorni in una 
soluzione concentrata a freddo di solfato 
di rame, lunghi metri 1.10 e del diametro 
di circa 5 centimetri : e i bastoni furono 
collegati fra loro con un cordone di oor-i-
teccia di vimini similmente trattato. 

La preservazione fu evidentissima: tanto 
intorno ai pali quanto, lungo il cordone 
di sostegno: numerose ed autorevoli,ter 
stimonianze lo attestano. 

Ciò malgrado, e benché De Lafitte sug­
gerisca: di sostituire agli ordinari fili di 
ferro zincato, cordoni di corteccia.di vi­
mini imbevuti della soluzione cuprica, di 
legare i tralci con paglia così trattata p 
di intercalare fra i filari ogni 40 centi-
metri delle asticciuole di pioppo o di pino 
solfatate ; il metodo, quale fu finora pra^ 
ticato, è costoso, incomodo e di ppca du­
revole efficacia. 

fr-

Miintz, da esperienze eseguite su larga 
scala nella Garonua, 

riferisce come 
Gironda e Bor-
i ceppi trattati 

di calce. 
PTT 

dogna 5 
alla metà di luglio con una soluzione di 
solfato di rame formavano in settembre 
delle oasi di ver0ura in mezzo alle vigne 

Il prof. D^nguy cita come veramente ^on solfatate e prive affatto di foglie. 
efficace un miscuglio applicato sotto forma 
puìverulenta dovuto al signor Podechard 
di cui ecco la composizione e il costo : 

, - h 

Calce grassa. . Cg. 100 L. 2.00. 
Solfato di rame 
Zolfo - . . • . . 
Cenere 

•t 

Acqua a 20 C.** 

5? 

5? 

5? 

20 
10 
15 
50 

ff 

« 

J> 

14.00 
1.70 
0.75 

Totale L. 18.45 

• T 

ossia lire 11.10 per quintale e, nelle con­
dizioni di chi rapplicò, lire 23.31 per 
ettaro e per applicazione, compresa la 
mano d'opera. 

Perrey segnalò ancor Fanno decorso la 

IJ' anahsi trovò che il mosto ottenuto 
r 

dalle prime conteneva zucchero 15.30 %, 
acidi 5.20%; quello ottenuto dalle se­
conde invece conteneva zucchero 9.40 %, 
acidi 9.60 7or Nelle vigne trattate la 
quantità di prodotto ottenuto fu mag­
giore; e regolare fu, a difterenza delle 
non trattate, la lignificazione dei traici 
fruttiferi. ' 

Il procedimento seguito consistette 
nei proiettare, mediante polverizzatore a 
mano, la soluzione cuprica sulle viti in ra­
gione di 25 centimetri cubi a /̂̂ ^ 
ceppo: la spesa per ogni ettaro di 5000 
ceppi aumentò a lire 24.40 di cui lire 15 
sono dovute alla mano d'opera. 

> ^ 

VI 

^s. 
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i molto, qualora si adoperi un car-
éhè; tì^àscinato da un cavallo, passi 

# à i filari e le ciii ruote girando mettano 
in movimento un mantice a doppio effetto 
citò tìòMunicld col serbatoio. Il liquido è 
proiettato lateralmente e ai due lati ad 
li;tì tetìipo per diversi polverizzatori che 

i ceppi su tutta la loro altezza. 
anche Perrey che sperimentò questo 

sistema ottenne buonissimi risultati e 
• ^ hh " 

concordemente con Mtìntz concluse che : 
1. Il solfato di rame in soluzione è di 

una efficacia radicale sulla peronospóra. 
2. È conveniente che la concentrazione 

dMIà soluzione sia del 5 7o-
3. L'applicazione deve farsi in preven­

tivò' nella prima quindicina di luglio. 
4. È sufficiente una sola aspersione, 

una seconda sarà necessaria solo in casi 

+̂ 

Ed infine veniamo a parlare del trat­
tamento colla doppia soluzione di solfato 
df rame e di idrato di calce, che Fespe-

essere il migliore di 

Fu il prof. Miilardet che suggerì a di-
irèrsi proprietari dèi Médoc di trattare i 
ìM& vigneti in questo modo, avendogliene 
antecèdenti esperienze dimostrata T uti­
lità e stabilita la conveniente concentra^ 
jgiotìe; Primo fra tutti fu il signor Johnston 

a Dauzac e a Beaucailion^ il 
iettale, coadiuvato dal suo attivo agente 
tìigtìw David, lo applicò su una estensione 
di ben 15 ettari. 

Ecco come si prepara e come si applica 
il mìàéugìiò in questione : in 400 litri 
d̂  àGfua qualunque si disciolgono cMlo-
^^amìhi 8 di solfato di rame del commercio, 
tìtìi si aggitthgerà un latte di calce otte-

colo^ per riniatoere persuasi dell' efficacia 
di tale trattamente (1). 

Ma meglio di ogni parola valgono à 
dimosfcràxio i seguenti dati che riporto da 
un lavoro del prof. Gayot sui vigneti dì 

jititósténSperando chilogrammi 15 di caltìe 
iti 30 litri d'acqua. L'operaio 
colle sinistra un secchio ripieno 

I ^ ^ i t i 

tìaescìéltoza, mentre colla 
at tina spazzola 

ar-
il fogliame 

cura di imbrattare i grappoli il 
iSènO possibile. L'applicazione fu ese-

* * - ^ t a i * 

- ? 

•• ^ 

Foglie . * * « « ' • « V * é 

Peso totale Gr. 
G r a p p o l i . . . . . , . , . . , . N-*̂  

Peso totale Cg. 
Sarmenti: Lunghezza totale . M. 

Peso totale Gr. 

Ceppo 

o o 

. • * • ' • 

ì 

42 
15 
14 

4^4 
290 

18 
1.570 0.827 

- • 1 

14 
632 

7.64 
415 

r 

L'esame dei mosti dà dei risultati non 
meno interessanti : 

f \ 

• p * " »**i^»fc 

f ' 

r I- ' -

•i- , 

1. Malbec trattato . j + 

« • - » . « 

non trattato* » p * 

* » a 

* • * 

2, Cabernet-Fr^nq trattato 
non trattato , . . 

3. PetìtVerdot trattato. 
non trattato . . . . 

Ne' mosto 
• ^ 

•B. 

'S 
59 

por litro 
P.^->^^«ri 

66.9! 1080 
65.3 1043 

71.8 1084 
70.5 

gr. gr 
-f 

. \. 

m 0 5.1 
,9L8 7.7 

isè.è 

70.8 
68.4 

1050 103.0 

1080 
1037 

Ì75.0 
39,4 

5.6 
,7.2 

7.9 
o;3 

Sono cifre che persuaderebbero i più 
increduli, e che ci conducono a concludere 
essere realmente la doppia soluzione di 
solfato di rame e calce uno fra i migliori 
rimedi conosciuti per combattere la pe* 
ronospora. 

t 

Gli studi di Miilardet e Gayon, prò» 
fessori della facoltà delle scienze di Bor­
deaux, non si sono arrestati qui; ed io non 
so completare meglio questa insufficiente, 

lunga rivista, che riassumendo 

/ 

• / 

gtóta nella, prìma metà di luglio e una ^^1 Journal d'Agriculture Fratique un 
Sbltì fu sufficiente. Coli 50 litri dì auel mi- 1 loro ultimo lavoro che risolve molte im-

portanti questioni sulF argomento. 
. Coli 50 litri di quel mi 

Sèùglf0 sì trattano 1000 ceppi, ciò che 
ad una spesa totale per ettaro 

i) di lire 60 al pili. 

t ^ . 

i 

( di tomo 
Basta leggere la relazione presentata 

al Ministero d'agricoltura da Prillieux, 
ispettore generale delFinsegnamento agri-

I conidi (spore d'estate) dì peronor 
spora messi nelP acqua pura dopo un̂  ora 
0 due si suddividono in corpicciuoli cigliati 

(1 ) La riportiamo più avanti a pag. 347. 
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della peronospora, averne descrî tti gli 
ì'acqua percinque 0 sei ore, quindi ŝ  arre- | effetti e studiato ii modo d'anione, ara 

importante dal iato igienico, conoscere 
se e quanto rame passa nei prodotti della 
vinificazione, 

f 

1 due solerti professori, più sopra no-
minati, studiarono anche questo impor­
tantissimo argomento ed ecco quali sono 
le risultansse delle loro analisi eseguite 

stano, si fissano ed emettono il tubo finis­
simo eie trafora r epidermide superiore 
delle foglie entra nei meati intercellulari 
e dà origine al nuovo Se al 
V acqua si sostituiscono soluzioni di idrato 
di calcelo di solfato di rame o di ferro, e 
se queste soluzioni si concentrano man 
niano,8Ì giunge a stabilire a quai grado 
di concentrazione i Gonidi non emettano 
più zoospore, o una volta emesse queste 
muoiono. L'esperienza dimostra che que­
sto grado incompatibile colla vita e lo svi­
luppo dei germi riproduttori è : 
per l'idrato di calce una soluzione a Vio ooo 
pel solfato di ferro una soluzione a Viocooo 
pel solfato di rame una soluz. a Vio»ooo.ooo 

Però se la calce è così poco chimica­
mente attiva, adoperata da sola (il che 
obbliga un trattamento ripetuto piti e 
più volte) essa concorre efficacemente 
suir attività della doppia soluzione di 
calce e vetriolo azzurro. Infatti tale mi­
scuglio si deposita sulle foglie in goc-

alF epoca della vendemmia : 

•Ui 

\ I 

Foglie non disseccate . 
Tralci. . • • • • • • * 
Vinacce. . • • 
Mosto . . . 
Vino. . . . . . . . . . . 

^ 

Rame contenuto 
per chilogramma 

0 pei: litro 
w—C4.' 

Milli grammi 

massimo minimo 

95.5 
5.8 

19.1 

21.9 
2.2 
0.1 

ILI 
LO 

tracce 

doline clie assumono la forma di gra 
nulazioni amorfe, nelle quali Y ossidrato 
di rame formatosi, è rivestito dapprima 
da idrato o solfato di calce e più tardi è 
protetto da una incrostazione poco solu­
bile di carbonato calcare. 

Ora l'ossido idrato di rame, pochissimo 
solubile nelF acqua pura, è solubile len­
tamente , ma integralmente nelF acqua 
ricca di composti ammoniacali o carica 
d'acido carbonico. 

Dunque l'analisi dimostra che nel vino 
trovasi al massimo 1 centigramma dì ra-
me per ettolitro, quantità affatto trascu­
rabile e di alcun pregiudizio alla salute. 
Le ricerche istituite trovarono anche la 
spiegazione del perchè la quantità (àbba 
stanza rilevante) di rame contenuta nelle 
vinacce scompaia quasi del tutto nel vino; 
e la ragione è : che il rame, durante la 
fermentazione, precipita nelle fecce, pre­
cipitazione che è favorita dalla presenza 
del tannino o dello zolfo che esistono o 

Le granulazioni cupro-calciche funzio- che si aggiungono ai mosti. ? i 

nano dijnque da serbatoi di di 
rame, il quale, protetto dall'involucro 
calcareo poco solubile, si discioglie a pic­
colissime dosij cedendo alle acque pio-

' L'esperimento di Tezze ha splendida­
mente dimostrato l'efficacia dei tratta-

' r , . 

mento ripetuto col latte di calce; ma 
vane quella minima quantità di rame che ogni italiano, cui l'amor patrio non fac 
è nedessaria per impedire il normale svi- eia velo alla ragione, deve riconoscere che 
luppo dei Gonidi che si posano sulla su- j risultati consimili si ottennero in 

paesi con mezzi affatto diversi ; e che 
tanti studi sarebbero di alcun utile per 

perficie 
La calce avrebbe secondo questa teoria, 

una triplice influenza : j noi qualora non ne approfittassimo. Per-
Al moménto dell'aspersione agisce come ciò io domando : non sarebbe forse utUe 

mordente energico che fissa la goccia sulla Fanno venturo istituire delle esperienze 

^ 

fòglia e ne determina l'intima aderenza, comparative anche con queste soluzioni? 
Per qualche tempo,* uccide i conidi e le L' esperienza locale dirà poi quale, 
zoospore per la sua causticità. Ed infine, nelle particolari condizioni di ciascun 
allorché è trasformata in carbonato, im- proprietario, sia il mezzo più conveniente 
pedisce lo sperpero della riserva di ossido j e per F efficacia, e per F economia. 
di rame. • * - tv 

Dopo aver parlato sul trattamento 
A. QHAfSt 

-̂  

t" - ^-L 

^ 
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LA GUERRA ALLA MEÓNÓSPORA IN FRANCIA É MI 

i l do 
ìQuente 

riasBunto ; le avremmo integralmente stampate se il riassunto fatto 
signor Grmsi non fosse stato suffi 
ino le tradumoni del doU. Lem. .'h 

àeir Ispettore generale dell' iMeg-namento a-
, sSiTHOir Prlllieux, al Mlttistro dell'à« 

grieoiturjk sul trattasnentd del mildetv nel 
Médoc(l). 

nor •0, 

ò E consuetudine antichissima in alcune 
parti del Médoc, e particolarmente nelle 
vicinanze di Margaux, di Saint-Julien e 
di Panillac di aspergere le viti che fron­
teggiano le strade, con latte di calce, cui 
si aggiunge nn sale di rame. In passato si 

In quest'anno, appena apparve la ma­
lattia, che aveva causato Tanno scorso 
perdite tanto considerevoli, diversi pro­
prietari 0 amministratori di vigne presero 
ad applicare, coir intendimento di salvare 
V interi appezzamenti, V espediente che 

era loro sembrato afficace per preservarne 
singoli tratti nelF anno precedente. A 

aint-Julien^, a Panillac, a Margàux, a 

pienamente, ed io son lieto d^aver po­
tuto verificare dovunque il successo com­
pleto di un rimedio empirico che il caso 

?^ 

impiegava a tale scopo il verderame, ma da g^ ^̂ ^̂ ^ ^^^^^.^^ ^ ^- ^^. j ^ ^^^^^^ ^^^^^ 
parecchi anni gli fu sostituito, per ragioni 
di economia, il solfato dì rame. Questa o-
perazione ha lo scopo d'impedire ai ra-

azzie ai ladri campestri d'involare i grap­
poli maturi che sono maggiormente a loro 
portata. Essi temono, infatti, di mangiare 
r uva che pende daJle viti imbrattate di 
verderame, e la rispettano per prudenza. 

Si suol trattare in questo modo, per 
ìttna larghezza compresa fra 6 o 10 ceppi, 
^uel lembo di vigna che rasenta la strada 

Idew invase il Médoc 

1 

pubblica. 
Allori 

qualche 
sorpresa, che gli orli degli appezzamenti 

studiare e spiegare il modo d'azione. 
La prioia tenuta che visitai, fu quella 

di Langon e di Léoville, presso Sait-Ju-
lien, appartenente ai signori Barton, Il 
direttore dell'azienda, signor D, Jonet, 
mio antico allievo alF Istituto agronomico, 
mi aveva sempre ragguagliato delle 08« 
servazioni da lui fattevi in precedenza, 
nonché dei trattamenti sperimentali che 
vi aveva applicati in quest'anno. 

Fu nel giorno 10 di luglio che il mil--
dew si manifestò nella vigna, e fu da que­
sto momenta che si principiò a trattarne 
le viti. . 

• • f • • 

Il liquido adoqerato dal signor Jotìet 

^ w 

, <f 

' I ' • 

^ 

per le aspersioni si ottenne facendo scio ove le viti si tî o va vano coperte di mac 
cWe di calce e di rame, erano meno for- . -^.^^^ 25 chilogrammi di solfato di rame 
temente colpiti dalla malattia che il resto f̂  226 litri d' acqua e aggiungendovi poi 
degli stessi appezzamenti il qnale non 35 chilogrammi di calce allo stato di latte 
avea subito tale trattamento, Fino dal di calce. Altri sperimentatori ridussero 

^ 
ranno 1882 si potè vermcare questo fatto j ^ ^^^^ ^^j ^^j^^^^ ^i ^^^^^ p^, 1̂  .tessa 
molto inatteso, in quelle parti del Médoc 
chVei:ano le più violentemente attaccate; 
ma fu sopratutto nelV anno scorso, ossia 
nel 1884, che la preservazione di quegli 
orli di vigne inzafardati di calce e di sale 
di rame, si manifestò con evidenza sor-

- ^ 

H ^ 

• ^ 

prendente, quando, cioè, la malattia si 
specialmente presso Saint-Ju-

ìien, con straordinaria intensità, recan 
dovi i maggiori guasti. Mentre dovunque 
le foglie invase dalla peronospoia si dis 
seccavano e, cadevano prematuramente, 
lungo 1© strade inveceJBSSe rimanevano 
vei^i e permettevano alle uve di maturare. 

(I) ^oufnal d^ agricolture pratiqite del 5 no 
vembre 1885, pag. 659 e seguenti. 

quantità d'acqua, a 16 chilogrammi, e 
qui valenti circa all'8 per cento, e otten­
nero un risultato egualmente buono con 
spese alquanto minori. Detto miscuglio si 
presenta sotto F aspetto di un liquido di 
colore bleu-grigio opaco e di consistenza 
alquanto densa (1). Lo si versa in vasi 
muniti d'un' ansa di filo di ferro che ven* 
gono pòrtati dagli operai Incaricati del 
trattamento. Questi aspergono le viti va­
lendosi di piccole bacchette d'erica che 

(I) Il solfato di rame è decomposto intéra* 
mente dalla calce, e il liquido che si impiega pei 
trattamento contiene in sospensione ossido dì 
rame e gesso e in dissoluzione soltanto im po' di 
calce 6 di gesso, \ 

ì \ 

> 

••» 

\ 

\ 
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ritros.a lungo i filari di ¥iti per nea mac* 
ohiatsi. 

' V / f V ' t 

lì loro passaggio si vedono nu­
merose macchie di un colore bleu verda­
stro deposte a caso q^a e là sulla-faccia 
sì̂ periore, delle foglie. Ciò basta per pre 

a^c^éterèj 
della verdi fino al 

i^ e asakuraroBO la completa 
non maturazione delle uvê  

trattati erano bruciati © li di foglie 4 

s^rvapi ceppi dal mildew o almeBo per 
considerevoli taiito 

Nei primi giorni d'ottobre, quando vi­
sitai col signor Joaet le vigne di Langoa 
e di Léoville, il limite fra le parti trat-̂  
tate e non trattate appariva da lungi con 
la più grande evidenza» I ilari di viti tton 

14î <)ltÌpflicaEÌone della peronospora qii^ur j trattate^ lasciati come testimoni mi campi 
io i gua#i che ne sono la conseguenza. 1 trattati^ e inversamente, i filari di viti e 

Hiomento in cui avvenr̂ e il trattar | gl'isolotti trattati in mezzo agli appez 
mentfìj fino al 26 agoatoji la 
si mantenBe in quest'anno n^l 

ssamenti non trattati, colpirono gli occhi 
nel modo il più marcato, s 

j^ólto elevata e IVatmosfera IPQI^ negli appezzamenti di malbeCy 
condizioni 1Q ^viluppo della pe- | malattia avea spogliati assolutatóente 

rotitqfspora si arresto, fo t^tte le yitiy trat- delle loro foglie i ceppi non trattati. 
t§tt@ ^ Sion trattate, le parti delle fogliai 
att̂ <?cate si disseccavano s^nza che il male 

per cui la ve-SI auatasse e 
ge|9 ì̂b;p,e detì^ vite noii ne soffriva allora 

I trattamenti a Léoviìle e a Langoa 
sono stati fatti sópra una su di 

m modo» 
- r 1 

circa 9 ettari (8 ettari, % as?e, 87 cen-
tiare). La piantagione, essendo fatta nel 

1 metro in 
- • s 

4 fatare però dal 26 agosto^ e durante l si può ritenere che 90,000 piedi ^ M J 

i pŷ mi giorni di settembre, tempora,!! 9 sieno stati così nella proprietà 
ioggie abbondanti si succedettero senza j dei signori Bàrton. Il trattaménto è 

^. S 1 t ^ 

iiiteMUzip3(ie, La p^ronqspora uscì cillor^ j éség 
d^^ó sta,to di torpore in cui ei?% rimasta 
||liranite la stagione secca, si sviluppò co^ 
rapidità, e verso la metà ^i settembre il 
B]̂ |le ayea fatto progressi s 

"̂ Qra< i\oa soltan t̂p il matbecr il verdoiy ^ 

menti piantati 
pero vitigno 

etrfrano y molto sensibili al mil 
/si spogliarono delle loro foglie ab f W 

eqhermt franò 0 cól ra&ér^lesf-saww'pwoW. 
I grappoli avevano raggiùnto una liia-

turità molto pili completa nelle vigne 
trattate. Le uve di mcMec vi diedero un 
mosto che segnava costantemente al glèu 

il 

, 1 -V^-

ma>lo BtBBso, caèe^net-sau- cometro dagli 11*̂  agli 11*̂ .5, 
vi^fpn^ quantunque più resistente, veiine m.osto di mallec degli appezzamenti mn 

nte attaccato « e, in- I trattati arrivava a tn̂ l̂a pena a 9*̂ . Un 
pino a Saipt-Julie» er a Panî kc,̂  le viti appezzamento di cahetnet fta^c di un et-

^tterq il loro, fiî petto yerdeg^ì^i^te e j taro e me^zo diede esattamente gli stessi 
pqcQ foglî ìî e che loro rimase è brur risultati. Il mosto pesava il^.S al gletico-

resfnta i;in ooiqr bruito terreo. 
il milèm rir 

metro, laddóve il mosto del cabernet f^àkc 

m^^i 

non segnava 
« É A 

9°. 
v t̂i ^m 

Q^yx^m^^m^m 
Rèduce da Pànillac/il signor de Ferràn 

ìòai fece vedere ne!suo castèllo di Montòn-
Ò, a lk# l ŝ «̂? viti tratl^^ d'irmailhac delle vigne d$ Itii 

il|%,î cju vi ŝ  papftgò.. Isitoriio, àE© BaaQ-
chm diéaepĉ t̂ê  d^ì|e foglie, colpite j^inaa 
(|^||a s^cqità, si vedeva una coronŝ  bia,ii-
castràa di 

15 0 agosto Ó SI 

erano 
ad Mire tigne denudate di foglie gei! ef̂  
fetto del mildew. Anclie queste viti tràt-

fiijì trattate che su quelle npn trattate, i tate davano cóme quelle dei signori Bàr-
m wije le Macchie si dilatarono 
pòco e non se ne formar Olio di nuove. Il 
parassita era ancora vivente nel tessuto 
^e|Ia fogliâ  dopo il trattaiiaento e portava 

ton un mosto che segnava al 
^a2^.5 di pm del mosto dèìfótiti 

dello 
ita di 

vizza,to é 

e; ma queste non. potè ék pel trattaiGf̂ ento presso il signor de 
maó certamente più germinare, uè ser- ran, era minore di quella impiega^^ a 
^vireàlF ulteriore propagazione dei male, I Léoville, mxL sorpassava^ cipè̂  

*• 
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5 litri d'aeqnà^ e se ne 
risultati 

À IN 

qui cade m acconcio 

. ' • • . . 

notare un 
fatto iiiteressante. Bue appezzamenti di 
malhec non si mostravano egualmetìte di­
fesi dal trattamento ; V uno avea coiiBér I trattamenti fatti su più 

però quelli eBeguiti'nei possessi i vato molto meglio del? altro la tinta 
del signor Johnston A Beancaillon nella verde cupa del suo fogliame, il signor 
comune di Saint Julien^ e a Danzac presso 
MargauS. I risultati delF operazione fu­
rono però mùm pronunciati a Beancail 

potè darmene la spiegazione : tìèlla 
particella meglio 
mento era stato eseguito 

lon ciie a Léovìlle e a Monton-d'Armai- | dopo la prima apparizione del m 
sviluppato con j nelF altra quando il male avea già preso 

alquanta minore intensità nel primo cke 
nei secondi luoghi. A Danzac inveteTe-

avvenne in condizioni le più 
favorevoli per dimostrarne la pièna effi­
càcia. Tutto contribuì a dare al tratta-

un certo sviluppo. La preservazione era 
quindi tanto pìii completa quanto piti 
presto era stato fatto il trattamento 

Il liquido adoperato dal signor 
pel trattamento, contiene circa 

mento eseguito a Danzac un'importanza | cento di solfato di rame. L'operazione 
eccezionale ,̂ non soltanto per essere stato viene eseguita esclusivamente da uomini 5 
eseguito su uno spazio più considerevole egli ne valuta il costo a 50 franchi circa 
ohe altrove^ vale a dire sopra una super- j per ettaro. Il signor David trattò in tal 

modo 150,000 piedi di viti, vale a dire 
di 15 ettari. Egli ritiene 

icie di 15 ettari, sui diversi vizzati del 

dal signor Millardètt, l'illustre i)rofessóre si 

e in luogo fortemente colpito una su 
dalla malattia, ma^^sopratutto per essère che bastino 50 litri di liquido per tràt-

e studiato accuratamente j tare iOOO ceppi, a condizione però che 
uso per aspergere le viti dì 

della Facoltà delle scienze di Bordeaux ! piccole seppe d'erica le quali non s'ilfi-
o€̂ Ha coopcrazione del suo eminente col» j bevano di una soverchia quantità ài li-

^ Al principio del trattamento se 
alla stessa facoltà delle scienze. È qtiindi ne sprecava una quantità 3 volte m&g-
dato sperare che i lavori di questi due giore valendosi per F asperzioné di scojpé 

léga/signor Gayon, professore di chimica ^ 6 

ì 

ci la spiegazione del troppo gròsse. 
?.r>- come il trattam^to agisce/e del come, Nel trattamento di alcuni 

senza uccidere il micelio dèlia pe- menti il signor David credette opportuno 
-C' nelle foglie attaccate, esso per- di aggiungere al liquido, preparato come 

vi^jie a impedire la germinazione delle al solito, della colla fòrte nella propór-
che continuano a formarvisi. È zione di 6 Ghiiogrammiper SOOlitri d'ac-

"̂ -̂  
questo un quesito la cui soluzione è ri- qua; egli crede con ciò di aver àccre-

• . 1 

servata allo studio di quei due dotti: Io scinta del rimedio 

•-.y 

> -' 

^ * . 
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non mi propongo qui m questo momento 
ohe idi accertare i fatti di cui fui testi­
mone, e posso affermare di non aver ve» 
duto in nessun luogo cosi manifesti ed 
etidenti i buoni effetti del trattamento 
quanto nella proprietà del signor Jòhn-

à 
Accompagnato dalF amministratore 

della tenutaj signor David, ho potuto vê  
ottenuti 

0 Banzac, conié à Leo ville e àMonton 
d'Amailhac, la maturaziotie delle uve è 
riuscita molto più completa negli appcz-

ii^ 

I I 

zaménti trattati che in quelli non trattati. 
I prodotti sono stati studiati sotto questo 
punto di vista e analizzati dal signor G-a 
yòn, il quale era senza 1 

gli eccellenti i 

risultati molto interessanti delle sue ri-
cerche- Mi fu riferito a Danzàc, come 
esempio, quelli già dà lui ottenuti per il 

sugli appezzamenti piantati coi diversi petiPverdot ̂  le cui uve avrebbero dato al 
vizzati: màlbeo^ mrdot^ eàberwet frane e 
m¥ifàenèfB, Guidato dai consigli del signor 

Tanalisi 175 grammi di zùcchero negli ap­
pezzamenti trattati e soli 39 negli appezza­
menti non trattati. Quésta differenza cor-

lasciare sempre per riscontro alcuni filari risponde senza dubbio a un massimo ; es^a 
del 

Miilawìet I il signor David ebbe cura di 

mm trattati, allo scopo di mostrare X ef 
La visita della 

non può a meno di con 

rende però ben evidente 

da ultimo, a grande 
i più vigne, quelle del 

-ìv 

^ 
ft 

?•/ 
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LA ALLA )SPORA JN PRANÒIA 

Sallè de Pex a Saint Estéplie, apparta- j con un,liquido contenente circa V8 per 
nenti al signor Lawton, trattate esse cento di solfato di rame, mescolato con 
pure col medesimo metodo e con un sue- i latte di calce, arresti i progressi del mil-
cesso Kion meno completo. 

U amministratore della tenuta, signor 
dew e permetta alla vite attaccata di ma 

Questo 
TrossigerC; ha adoperato per il tratta- trattamento è facile a farsi e di poca 
mento, eseguito nel solito modo^ 8 chi- spesa. Auguriamoci che l'anno prossimo 
logrammì di solfato di rame per 100 litri tutti i viticultorì ne facciano uso 
d acqua, come a Danzac, aggiungendovi 1 trattamenti fatti il più di bugn'ora 
iSchlilogrammi di calce sciolta in 30 litri i hanno dato i risultati i più completi. 
d'acqua, I risultati sono stati eccellenti e L' esame critico dell' azione del tratta^ 
fa meraviglia di vedere, arrivando al e a- j mento ^ la cui scoperta è dovuta al caso^ 
stello, da una parte della strada le vigne è un soggetto dì studi scientifici molto 
trattate, coperte di verde fogliame e dal- interessante, ed è dato sperare che, grazie 
l'altra parte le vigne non trattate dello ai lavori intrapresi dai signori Millardet 
stesso vizzato, completamente denudate e Gayon, questo problema, ancora tanto 
di foglie 

* * 

oscuro, potrà essere sciolto. Infrattanto io 
Con questo trattamento gli riuscì di j mi compiacio di aver potuto almeno veri-

difendere efficacemente anche i vizzati 1 ficare V efficacia del processo e2|ìpiricj[? il 
più sensibili alla peronospora, quale il quale, se le speranze odierne non menti-
maìbec e il cabernet frane. La tenuta di scono, è destinato a conservare all' agri 
Salle de Pez ci porge quindi un nuovo j coltura francese ricchezze incalcolabili 

Grazie ai lavori dei dotti, agli sforzi e 
a 

esempio, e dei più convincenti, circa l'ef­
ficacia di tale trattamento che riesci que- I ai sacrifici degli agricoltori, non si di 
sfanno nel Médoc dovunque Io si praticò, spera più in molti luoghi di salvare la 
Un fatto che mi sembra interessante di j vite dagli attacchi della fillossera ; men-
notare è altresì quello del buon risultato tre non si conosceva fin qui alcun rime-
ottenuto dalla soluzione di solfato di | dio ai guasti prodotti dalla peronospora, 
rame puro, vale a dire, senza aggiunta di 
calce. Alcuni filari, così trattati, cioè con 
soluzione pura all' 8 per cento di solfato j si grandi, che l'avvenire della viticoltura 
di rame, hanno dato risultati quasi al- ! inspirava terrore-
trettanto soddisfacenti quanto quei filari j Se non fui vittima di un'illusione du 
che avevano ricevuto il trattamento nor- rante le mie peregrinazioni nel Médoo, 

e i danni cagionatî  da questo parassita 
nel mezzogiorno e nel sud-ovest erano 

j i 

die» 

male coir aggiunta di calce. / devo ritenere che possediamo oggi per 
- . . ^ 

Insisto particolarmente su questo fattoj j salvarci dal mildew un rimedio altret-
perchè esso sembra in contraddizione con j tanto efficace quanto lo è lo zolfo per 
altri s^ggi che sono stati fatti senza sue- combattere l'oidio. 

# " 

cesso da ài iverse persone, e perchè mi E ciò che più monta > è che non mi 
Sembrò utile di raccogliere tutti i dati sembra impossibile che questo rimedio, 
che possono servire a spiegare il modo I non sperato, profitti non soltanto ai pror 
d'azione del trattamento, di cui oggi mi j prietari di vigne, ma altresì agli agricol 
propongo soltanto di accertare l'efficacia, j tori del nord. La peronospora della vite 

Al castello di Pez, il trattamento nor- j è prossima parente della peronospora 
male e stato eseguito da donne pagate in delle patate, ed è lecito supporre che il 
ragione di 75 centesimi al giorno. Quan- 1 rimedio efficace per l'una, possa eserei-
tunque in qualche punto il lavoro abbia | tare anche sull'altra un'azione egual­

mente efficace. Posso fin d'ora citare un 
fatto in appoggio di questa ipotesi. Al 

Langoa le patate erano attac-
, cate da una malattia che, secondo tutte 
le apparenze, era dovuta allo sviluppo 
della peronospora della patata, la quale, 
com' e noto, attacca anche i pomi d'oro. 

lasciato alquanto a desiderare, esso riu 
sci nel maggior numero dei cani soddi­
sfacente. Il signor Trossigére reputa che 
il trattamento, nelle óondizioni in cui fu 
praticato a Pez, non debba costare più 
di 30 franchi all'ettaro. 

Riassumendo, dirò che i tatti da me II signor Jonet vi applicò lo stesso trat-
osservati nel Módoc mi sembrano mettere tamento usato per ie sue vigne e ne ot-
fuori di dubbio che F aspersione delle viti 5 as uarigione 4 

•jì 
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0 DEHUNCffi si 
Quantunque trattisi d'un unico fatto, 

credetti opportuno di accennarlo^ affinchè 
r anno prossimo i coltivatori ^ sia dei pomi 
d'oro sia sopratutto delle patate ? la cui ! successo 
importanza e tanto maggiore 
nei loro campi, alla prima apparizione 

« •-

della malattia I esperienze analoghe a 
quelle che sono state effettuate quest? anno 
nel Médoc sulle viti, Con si splendido 

Vogliate gradire ecCv 
L'Ispettore generale delF iasegnamento agrario 

PBILLIEUX 

L'egregio dott. Umberto co. Caratti, 
pigliò occasione del mio articoluccio nel 
n. 17 del Bollettino per bellamente spie­
gare, come il Catasto parcellare geome­
trico estimatorio, sia per una parte emi­
nente funzione del patrimonio civile, e 
per ajtra parte, cioè l'estimo, sia solo fun­
zione deir imposta. 

Vorrebbe egli quindi si tenessero net­
tamente distinti i due istituti, e deplora 
vederli confusi nei progetti di legge sul 
riordino della imposta fondiaria. 
., Convenendo colF egregio co. Caratti sul 

doversi diversamente valutare i due isti­
tuti pei diversi effetti che producono, non 
mi pare abbiano i redattori dei progetti 
di legge surriferiti, confuse le funzioni 

migliorare i terreni col non aggravare le 
migliorie appena a-venute, si risolve in 
misura inefficace a promuovere il pro^ 
gresso agrario ed in una ingiustizia in 
danno dei migliori agricoltori, 1 quali 
già prima dell'estimo, migliorarono 
propri terreni. 

1 

diverse dei due istituti proponendo la for­
mazione di un generale Catasto estimatorio 

geometrico come mezzo per „erariali,,. 

Mi soccorrejnella presente questione sul 
riordino della imposta fondiaria l'on. De­
putato Ganzi 0 fatta intervenire nel BolUt-
tino n. 17 del 16 ottobre u. s. per applaii-
dire alli egregi relatori che determinarono 
la deliberazione Consigliare del 19 set­
tembre ultimo, il quale dichiara di andare 
alla riunione di Venezia per sostenere 
" dovversi pagare l'imposta fondiaria sulla 
,5 rendita vera annua^ml mezzo di denuu'-
,̂  eie e con accertamento mediante com-
„ missioni miste communali, provinciali 

stabilire r imposta. Siccome per avere Te 
timo e quindi T imposta in base all' estimo 
torna necessario avere prima il Catasto 
|eomertico parcellare, nello enunciato dei 
progetti di legge suddetti non si possono 
inten,dere confusi i due istituti, ma solo 
espressa la loro necessaria relazione agli 
affetti di riordinare la imposta fondiaria. 

Non è poi vero che funzione deìF estimo 
sia solo quella di servire ai tributi, mentre ! nere, e molti la penseranno egualmente, 
nelle cauzioni, nei mutui, nelle compra- che la grande parte dei proprietari e spe 
vendite ed in altri affari civili esso rende 

Ma perchè sopraccarichi d'imposte vor­
remmo illuderci tanto da ritenere che pro­
prio il sistema delle denuncie possa arri­
vare a colpire equamente la rendita vera 
annua dei terreni ? 

Pel modo con cui si conducono in ge­
nerale le aziende agricole e per la grande 
difficoltà di un bilancio in materia così 
complicata, io comincio per primo a rite-

I y 
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eniinenti servigi. 
Ma dove si fa mio deciso contradditore 

Fegresgio conte, è nella questione, se sta­
bilire V imposta fondiaria in base air esti-
nao catastale o per denuncie, e dichia­
rando non voler entrare in merito della 
questione, si pronuncia nettamente per 
questo. Soggiunge però che, si farebbe o-
pera imperfetta col sistema delle denuncie, 
e si dovrebbe comtemporaneamente al ri* 
ordino dell'imposta mediante denuncie, 
procedere alla formazione del Catasto geo 
metrico per venire in soccorso dell 'impo 
sta stessa. Opina infine che l'estimo fisso, 
anziché lasciare campo all' agricoltura di 

•M 

" • 

cialmente i piccoli non potrebbero fare una 
coscienziosa denuncia senza far procedere 
per proprio conto alla misura e stima de' 
propri terreni, dove manchi il Catasto 
geometrico. 

Ciò premesso, si immagini un territorio 
ove non esista Catasto geometrico esti­
matorio parcellare, e poi mi si dica come 
faranno le migliori commissioni possibili 
a controllare una denuncia dalla quale p.e. 
risulti il possesso di 5 ettari e la rendita 
dì lire 200. Dovranno le commissioni pro­
cedere alla misura del terreno per accer­
tarsi se gli ettari^sieno veramente cinque 

1 j 

e non sette ? 
E per verificare la rendita, senza mappa 
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designi là giacitttta dei terreni da 
cui arguire almepò largamente le poten-

dei medesimi come faranno? Si 
spieghi possibile tutto questo ed allora 
si persuaderà ogni ignorante, compreso 
me, che il sistema delle denunciepuò con-
duirrè alla perequazione dell' imposta fon-

, e la piti gravosa spe 
cadrà in dannò della proprietà. SI 
sa infatti che la tassa stilla 
mobile colpisce inesòrabiltìàente per in 
tiero tutte le piccole industriej mentirò le 
grandi, perchè più difficili a càlcblarsi è 
per riguardi inevitabili verso i ricchi prò 
pìetari delle medesime, sfuggono sempî e 
0 quasi sempre a gran parte dell' imposta. 

Un simile risultato se non peggiore a 
vremo colla imposta fondiaria per denun 
eie* Faremo l'interesse del fisco, il 

7 . 

Considerato poi V uomo e i tempi òhe 
corrono, mi pare si debba concludere che, 
voìetìdo rinnovare oggi le denuncio ove 
Bòli esiste il Catasto, riuscirà l'impòsta 
pili sperequata che non lo sia al presente; | sopra tal genere d'impos|ia può aggravare 
e eie in causa delle mutate condizioni so- j liberamente la mano sui contribaèhti séti-

2:a controlio. Faremo Fliltìma rovina dèi 
piccoli proprietari, lo sparire dei quali èi 
lamenta giustamente còme tino dei ma^^ 

che hanno fatta divergere F ambi­
zióne e F interesse dalla proprietà stabile 
per 
è ai 

h * 

ora i probabili risultati 
dtìiìé dónuncie ove esista il Catasto geo­
mètrico estimatorio. 

lia questo caso i risultati non potranno 
cèrto riuscire troppo dannosi perchè ver­
ranno nella occasione colpiti i beni esenti, 
ij^ascoli 
mipiorati. Ma anziché raggiungere il va­
gheggiato ideale di colpire giustamente 
la. rendita vera annua, rendita che nessulìa 
commisdone potrà accertare in causa de^ 
li elementi complessi che la costituiscono 

nel denunciarla, io 
che fatta eccesione pe' beni incen 

giori guai che sotto F aspetto morale ed 
economico minaccia il nostro convivio ci­
vile; faremo quando mai F interesse delle 
grandi proprietà, schiacceremo le picéole 

Domando scusa alF egrègio co. 
se ho un po' troppo divagato nel cotìtbat-
tere come meglio ho potuto Fadamitico 
sistema delle denuncie, perchè lo feci m 
sostegno della mia opinione espressa nel 
n. n del BuìkUinOj e per venire giustifì-
cato, almeno ini pare, a conclusioni cótt-
tràrie e diverse dalle sue. Infatti, col si­
stema dèlie denunciò, nella midiore non 

e dfeUa diversa sperata ipotesi della denuncia fedele, sì 
verrà sempre a colpire F agricoltore dili-

siti e altri surricordati, si arriverebbe in | gente e a risparmiare il negligente; e sé 
generale a risultati pili sperequati delìi vogliasi ritenere F estimo fisso per circa 
esistenti, e socialmente più dannosi. 20 anni inefficace a promuovere il prò­

li risultato delie denunciò per F impo- gròsso agrario, il sistema pèrse antipàtiiiò 
fondiaria non TìuÒBaragònarsi a anello 1 ed immorale delle denuncie avrà per stìo 

per m gravosissima imposta sui compito la compressione dèlF àgricoltutìà, 
spècie del |)iccolò proj)rietario, per cui non 
è certo e non sarà mai elemento di pro­
gresso pelF agricoltura, ma di reazione* 

Se possibile io vorrei invece dèlia so­
gnata rendita vera annua per dénùncièj 
fòsse colpita la potenzialità dei terreni 
quale incentivo a produrre. Tale, proposta 
fu già altre volte avanzata, ma pur troppo 

la quale è riuscita, la meno 
, delle imposte. Ma quésto è dò-

facilità dì valutare F utilizzazione 
I L I > • 

di un fabbriGato cól mezzo degli afittì 
reali e dt confrónti facilmente e con ra-

della rendita di un 
terreno sfuggiranno facilmente alla pia 

e commissione; e ve 
r-é^t 

Bièsero pure tutti i coefficienti di rendita e 
spesa la svariata natura dei 
mèdóSiimi non si presta ài confronti per viene, essere i 

molti sono gli inconvenienti e ingiustizie 
cui potrebbe dare origine un tale sistenia; 
tanto pili che fino ad oggi da tutti si con-

valutati j e non sarà 
póséibile far adottare alle varie commis-
sioni un criterio 

con tutti 1 pro­
gressi chimici e recenti studi nieteoròìo« 
gici-, valutare equamente à priori là po­
tenzialità di un terreno. umco per ap-

presiederebbe per F e-
Perciò il sistema delle 

denuncie apporterà maggiore spere(|uà- j temrpo e spesa per atttiariòj e 
Eione di quella accertata nella Ricchezza j inagiònóvole sita intmòbilità. Il tètn^ò é 

Molti sono gli appunti che si fanno ài 
catastò estimatorio, principali qùétlf tfèì 

H* 
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la spesa sarà im 
ammaestrati dal passato e coli' impianto 
4i upia ammisistrazione energica e valente, 

0 di molto ridurre. Alla sua 

eliminare ; però | matorio pareellare ove esiste^ e dove non 

SI 
immobilità cui è dovuta oggi una buona 
parte della lamentata sperequazione, sarà 
sufficiente correttivo come si disse, la rin 
novazione delle stime ogni periodo di 
venti anni circa. 

Per accelerare la perequazione si pò 
trebbe fare il rilievo e la stima dei terreni 

esiste avremo base a sufficiente criterio 
per controllare la denunzia infedele. A-
vremo fatta la perequazione fra le re^ 
ioni e cementata, colla giustizia, V unità 

nazionale. Potremo poi con maggiore agio, 
ma tuttavia con sollecitudine migliorare 
la perequazione parcellare completando % 

, e corres-parcellari 
endoli ove esistano. 
Il processo mi pare si svolgerebbe ab 

n V 

compresi nei perimetri determinati dalle bastanza sollecito per arrivare alla pere ^ 

1 ^ 

&tfade e acque e dalle grandi colture di­
verse. Così limitando le mappe valen­
dosi doi recenti rilievi topografici mili­
tari , si potrebbe in breve costruirle ancbe 
p§r i 13 millioni di ettari circa pei quali 
ci mancano, ed operare sulle dette basi 
perimetrali la stima per tutta V Italia. 

Fatta la stima sui perimetri i quali, 
dMja. l'omogeneità di coltura, potranno 
anche comprenderne molti dei sopra rile­
vati,.avremo una base per la equa distri­
buzione della imposta, la quale ci per-

a 

metterà di stabilire i contingenti per re­
gioni© Provincie e pei comuni. Di seguito 
ove esiste, il catasto estimatorio si do­
vrebbe conservare e contentarsi per ora 

F aliquota d'imposta in 
base al catasto stesso ed al riparto av­
venuto per contingenti. Ove non vi esi­
ste mappa ne estimo parcellare, ma solo 

perimetrali, si dovrebbe conti­
nuare colle denuncio a ripartire tra i con­
tribuenti i contingenti d'imposta come 
sojjra stabiliti. Così non verremo a to­
gliere il grande beneficio del catasto esti-̂  

( 

quazione per regioni, ed in modo logico 
e razionale se tengasi conto delle attiva^ 
zioni diverse in cui oggi si trova l'impo­
sta fondiaria. Temo però si voglia, per la 
fretta, disestare ogni cosa col dissepolto 
sistema delle denuncie ; e faccio voti si 
venga per ora ai conquagli provvisori, se 
per questi, come non credo, si abbiano 
criteri sufficienti per operarli. Diversa­
mente se vogliasi un provvedimento d'ur 
genza a qualunque costo, limitiapioci alla 
soppressione dei decimi dell' imposta. 

Devo infine conchiudere che nemmeno 
' ' ^ I 

col catasto estimatorio parcellare il meglio 
riuscito 5 arriveremo mai a colpire pere^ 
quatamente la sognata rendita vera an 
nua^ però ci avvicineremo molto più di 
quanto si crederebbe ottenere colle de­
nuncio; e non avendo raggiunto il lim|ite, 
della vera perequazione, avremo lasciato 
un margine che sarà efficace di progresso 
peìF agricoltura, in vantaggio della quale 

. \ 

^ \ 

tanto giustamente tutto il paese si pre 
occupa 

• ; • 

, h 

Ing. V. C^NOiÀNi 

JBR 
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FissaMoné deir azoto Ulcero atmosferico. 
L 

Fra le questioni che maggiormente 
interessano T agricoltore havvene una 

importante quanto 
rsi: intendo parlare della fissa-a ri 

* 

in determinate condizioni per l'azione del 
fermento nitrico. Osservando però con 
qualche attenzione la quantità d'azoto 
asportata colle raccolte, e confrontandola 
con la quantità restituita colle conGimìa-
zioni vi si riscontra una differenza, che 
appare ancor piii rilevante quando si 
p6nsi alle perdite cui va soggetto Y azoto 

J T 

at. 

zione e assimilazione dell' azoto da parte 
del terreno e della vegetazione. 

Nelle condizioni attuali della scienza, 
viene generalmente ammesso che F azoto | delle concimazioni, dovute al trasfor 
atmosferico libero non sia direttamente i marsi delle sostanze organiche, alle di­

spersioni dell'ammoniaca e al disciogìiersi 
dei nitrati. L'azoto combinato dovrebbe 
dunque scomparire dai terreni naturali o 
soggetti a colture estensive se non vi fosse 
qualche altra sorgente, oltre a quelle in­
dicate. 

-^ 

e; ma che le fonti delFazoto 
necessario alla vita vegetale siano i com­
posti ammoniacali ed i nitrati esistenti 
nel terreno, portati coi concimi, trascinati 

ie e dalle rugiade, nonché Fam-
moniaca delF aria ed i nitrati formantisi 

-^ 

->. 
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Le cose stavano 
termini quando nel 1877 Berthelot prò 
vava che r elettricità, di cui F atmosfera 

in questi i terreno di soli 5 chilogrammi per ettaro * 
a È 

d'una prateria o d' una foresta s'impo-
è sempre più 0 meno carica, determina, } verirebbe a poco a poco pel fatto della 
perla sua anione induttiva sul suolo, la vegetazione aggiunta all'asportazione dei 

i fissazione del 1 atmosferico libero 
sulle materie organiche del terreno; ma 

raccolti, se oltre alle restituzioni meteo­
riche ed atmosferiche non esistessero al-
tre cause di restituzione dell' azoto. In­
fatti, e malgrado le dispersioni incessanti 
ed inevitabili, tutte le volte che non si 
spossa il terreno con una coltura inten-

ulteriori esperien;se dimostrarono che le 
sue conclusioni erano, se non fal§e, per lo 
meno inesatte. Attualmente egli ritorna 
suir argomento presentando (26 ottobre 
1885) air accademia delle scienze di Pa- 1 siva, la vita vegetale si riproduce indefì-
rigi i risultati di una nuova serie di ri- riitamente nelle praterie e nelle forèste 

sperimentali5 dalle quali risulta in causa d'una rotazione indefinita. Le 
che certi terreni argillosi e i caolini di recenti esperienze mettono in evidenssE 
Svéres, godono io proprietà di fissare Y a 
20to libero dell'atmosfera. 

I terreni, oggetto delle sue esperienze, 
furono esposti in vasi di vetro: in piena 
aria, riparati o meno dalla pioggia, e en­
tro locali interni di un fabbricato, alla 

air oscurità j entro vasi 

meccan 
zione 

fi 

luce diffusa ed 
aperti e in vasi ermeticamente chiusi, al 
livello del suolo e sulla sommità di una 
tojrre, alla temperatura normale ed a tem­
peratura elevata^ Dalle centinaia di analisi 
continuate per due anni consecutivi l'au­
tore è tratto alle seguenti conclusioni. 

Certi terreni argillosi godono la pro­
prietà, attribuibile ad organismi viventi, 
di fissare lentamente l'azoto atmosferico 
libero, indipendentemente dalla nitrifica- un sunto di una nuova pubblicazione di 

per rendersi conto 
della fertilità continua dei suoli natu­
rali »-

In questi termini finisce la relazione 
delP eminente chimico, alla quale non si 
può far nessun commento se non quello 
dì desiderare che nuove ricerche inda­
ghino la verità di tale teoria, che spieghe­
rebbe in guisa molto plausibile tante 
questioni di chimica agraria immerge an­
cora neir oscurità. A. GRASSI. 

I 
r \ 

Di una nuova malattia dei Iliaco da set§&. 
Nel BoUettino mensile di Bachicoltura 

di Padova dicembre 1885 n. 9 è riportato 

• IT 

bacologia fatta dal russo Nicola Scaw r̂qff 
da cui togliamo il seguente cenno di una 
nuova malattia del baco da seta. Sì tratta 

• ^ 

J--

ziòne, dal condensamento dell'azoto am-
moniacale e dalF azoto apportato dalle 
pioggie e dalle rugiade. Questa proprietà 
sì manifesta solamente durante le sta- j della malattia delle glandole 

ioni in cui là vegetazione è nella sua " quasi sconosciuta ai coltivatori europei ; 
piena attività; si manifesta, purché la j malattia che è stata descritta una sola 
terra sia uniforme é porosa; tanto in Wilkins 
vasi chiusi quanto in contatto colPatmo- si-sa molto ancora, abbenehè porti grandi 
sfera, tanto all'aria libera quanto nel-
r ària confinata, tanto al livello del suolo 
quanto a 30 metri d' altezza, tainto all'o­
scurità quanto, benché più attivamente, 
alla luce. Viene interrotta dalla steriliz­
zazione alla temperatura di 100 e, né si 
riattiva, durante lo stesso tempo, in con­
tatto dell'aria, né col)'aggiunta di pic­
cole quantità della materia prima. L'a­
zoto dovuto a questa causa su uno spes­
sore dì 10 centimetri, ammotìtò da aprile 
a ottobre a 15-20 ctólogrammi per ettaro 
nelle terre argillose, con un massimo nei 
caolini di chilogrammi 32; méntre espe-

danni nelle bigattière del Turchestan 
russo. 

Secondo la descrizione fattane dal 
signor Wilkins, che l'ha scoperta, i sin­
tomi dì questa malattia sarebbero i se­
guenti : r occhio scorge sopra tutto 1 
seriterio delle macchie bianche opache 
se l'organo non è fortemente colpito dal 
male; nel caso contrario diviene tutto 
bianco. Osservandolo al microscopio, si 
rileverà che le cellule, che sì trovano dove 
sono le macchie bianche, sono riempite 
di una sostanza molecolare che sembi'a 
albumina. Talora questa sostanza è in 

rienze comparative trovarono che nello così gran quantità che le cellule ne sono 
stesso tempo le meteore acquee e Pam- gonfiate in modo da non lasciar piti ve 
moniaca dell' atmosfera arricchiscono il ' dère i loro nuclei, i quali, in caso di ma 

* * 

•F, 
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lattia, sono pocchiesimo sviluppati sia | siinta, con temperamenti favorevoli alle 
costruzioni nuove. Quella legge in due 

-^ 

nm 

nel baco prossimo a filare, sia in quello 
«ielle prinae età/ Non sempre tutto F or- anni venne applicata egualmente in ogni 
gano è attaccato in modo uniforme d^l » regione d'Italia e non destò recrimina 
male, spesso una parte ne soffre più del- rioni. Se allora quel principio si fosse e 
l'altra, ma la quantità della seta è sem- j steso anche ai terreni, noi non ci avvolge­

remmo ancora nel labirinto della perequa­
zione prediale, Ferario avrebbe aumentato 
i suoi redditi e lo Stato, non minacciato da 

pre assai scarsa. Le cellule non possono 
piii secernere la seta, i bozzoli sono pic­
cini, poveri di seta e talvolta il baco si 
trasforma in crisalide sen^a tessere il boz­
zolo. Alcune volte la malattia prende il 
carattere di una epizoozia come nel 1877 
a Houidga ( Turchestan, russo ) „. 

Chi fa allevamenti di bachi ne trova 

? 

are regionali, avrebbe potuto col mag-' 
ior reddito della provvedere 

/ 

tranquillamente alla spesa del catasto ge­
nerale geometrico parcellare. 

f 

Tutte le nazioni civili aspirano alla ìm 

\ 

molte volte di quelli incrisalidati senza posta unica basata sul reddito, la più 
tessere il bozzolo- Le nostre donne di- semplice e la più giusta. Noi ci ponemmo 
COBO che sono bachi a cui per un motivo 
qualunque vien rotto il filo {roUiltei); 
che Bon siano essi invece colpiti da questa 
ancor da noi sconosciuta malattia ? Nel 
prossimo allevamento mi propongo di os­
servare* 

Dal r. Osservatorio Bacologico di Fagagna. 
L, GREATTI. 

I \ 

Vm altro che parteggia pel sistema delle de-* 
Buueie come mewù per tassare la riccheziza 
stabile. 
Togliamo dall' Italia agricola un brano 

di articolo, scritto da Gabriele Rosa, rife-
rentesi alla forma da prescegliere nella 
tassazione della terra : 

"Quando unificossi TItalia, i fabbri­
cati rispetto air imposta, erano nella con-
dizione dei terreni. E vennero perequati 
nella^ imposta mediante la felice legge del 
1865 applicante loro l'imposta uniforme­
mente sulla base della pigione reale o pre­

sulla via di quell'imposta mediante i tri­
buti sui fabbricati, sulle industrie, sui 
commerci. Se ora il Parlamento non avrà 
il coraggio di applicare ai terreni l'impo­
sta del reddito sulla base del fitto reale 
o presunto, con favore alle bonifiche, è 
certo che al primo nuovo passo della de­
mocrazia sarà fatta quella conquista. 

Ora gli stessi siciliani minacciati dalla 
gomma negli agrumi, dalla fillossera nelle 
viti^ sono sgomentati dalla minaccia del 
censo basato sul catasto stabile geome-
trico, ed apcetterebbero la perequazione 
sui reddito. Il quale modificasi, non solo 
per vicende atmosferiche, per gare dì mer­
cati, ma per aperture di vie. Come i red­
diti della ricchezza mobile e dei fabbri­
cati aumentano continuamente, aumen­
terebbero sempre anche quelli della pre­
diale ove fosse radicata nella equità del 
reddito netto „. 

V; 

F 

^^ '̂ 
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t Gemo era prevedibile, la fabbrica sbalordita 
dair improvviso aumento provocato ai primi 
di novembre dalla speculazione, non vuole 

affari nella quindicina trascorsa, sia per la fer­
mezza dei detentori, come anche per la scarsità 
di roba vendibile. Si pagarono gregge classiche 
da lire 50 a 52, a meno dei quali limiti non 

credere al mantenimento dei prezzi dell'articolo essendosi vendute che robe vecchie. Animate 
e continua a provvedersi pacamente, fidando furono le transazioni in gaietta , il quale arti-
di poter nuovamente dominare la situazione, colo conserva non solo tutto F aumento provo-

Hy--

Ma tale contegno non sgomenta punto^ finora 
almeno, i detentori. Le transazioni nella se­
conda metà di novembre non furono numerose, essendosi sorpassato di qualche frazione il 

cato dalla speculazione, ma anzi ogni nuovo 
affare accenna maggior fiducia negli acquirenti, 

ma non segnavano indebolimento reale, quan­
tunque si incontrasse qualche difficoltà a rag­
giungere i più elevati corsi praticatisi durante 
la maggiore effervesenza d'affari. La condiìione 
deir articolo dunque è buona, né vi hanno mo­
tivi per temere ribassi, gli odierni prezzi do­
vendosi ancora considerare al disotto di nor­
mali. 

prezzo di lire 12 per merce primaria. Oramai 
le esistenze in gaiette sono ridotte a poca im­
portanza nella nostra provincia e ben poche 
filande sono provvedute per oltre tre mesi. Le 
vendite in seta non si rimpiazzeranno che in 
piccola parte, il che faciliterà il sostegno dei 
prezzi. 

Anche nei cascami occorse V intervento della 
La nostra piazza non offerse campo a molti speculazione per rialzare i prezzi, le Ifilature 

• t 
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lagnandosi di non poter smaltire il filo* Le 
slrnsa clie la fabbrica non voleva pagare che 
a poco oltre le 9 lire, vennero ammassate da 

decorsa, con una produmne di 30 a 25 per 
cento maggiore delF attuale, i prezzi si aggi­
rarono dalle lire 11 alle Ì2j per cai non è 
fuori di ragione di aspettarsi un auménto, forse ri che spinsero i prezri rapidamente 

a lire 10.50 ed ùltimamente anche a 10.75.1 di qulché rilievo, appena si manifesterantìO 
depositi in tale articolo essendo limitati e la maggiori bìsogiii in fabbrica, 
prodimone che si può aspettarsi dalle filande Eiassumendo: là prospettiva per le sete è 
nei setto mesi a decorrere fino alla nuova cam- confortante, per i cascami è decisamente tà-
pagna, essendo inferiore al contingente prò- vorevole. Arriveremo al nuovo raccolto con 
dotto dal luglio ad oggi, se le fabbriche lavo- j depositi leggieri nei primo articolo, nulli nel 

secondo, nò certamente vedranno più, forse par 
molti anni, le gaiette agli^assurdi prezzi di 

yeranno appena discretamente, un nuovo au­
mento è assai verosimile, ora specialmente che 
buona parte delle 
mani delk 

esistenze è passata nello guest' anno. ^ L 

Nella campagna Udine, 1 dicembre 1885 C. KUCHLÉB 

Ti 

^ 

^ • 

Concorso a premi fra i produttori delle 
um da tavola. — Il Ministro di agricoltura, 

e commercio ha aperto un concorso 
a premi fra i produttori dì uve da tavola delle 
Provincie diSJfilìiie, Treviso,Venezia, Padova, 
Vicenza, Verona, Mantova e JBrescia* 

I concorrenti dovranno possedere almeno 
200 ceppale di viti d'uva da tavola e presen­
tare i campioni di esse in occasione del Con­
corso agrario che si terrà in Udine nelFa 
gesto del 1886, 

I premi consisteranno : 
In una medaglia d'argento con lire 500. 
in una medaglia d̂  argento con lire 200 
In quattro medaglie di bronzo con lire 100 

ciascuna. -. 
I concorrenti dovranno inviare le loro do­

mande al Ministero di agricoltura, industria e 
commercio (Direzione generale deiragricoltnra) 
non più tardi del 31 dicembre 1885, e dovranno 
pure permettere che gli incaricati del Mini 
stero stesso possano visitare la piantagione 
delle viti. 

Al Concorso in Udine i campioni delle uve 
dovranno essere accompagnati da una rela­
zione sulla coltivazione e da un saggio del 
modo dì imballaggio e spedizione delle uve 

descrizione degli oggetti, dovranno ̂  esser e in­
dirizzate alla Direzione della r. Scuola di viti-
coltura di Gonegliano non più tardi del 22 
febbraio 1886. Esse conterranno altresì il prezzù 
di ciascun oggetto che vien messo a concorso. 

I costruttori nazionali ed ? dovranno 

V 

presentare le macchine poste in concorso al 
podere di esercitazioni della r. Scuola saddetta 
pel giorno 1"* marzo 1886. 

Nei giorno 2 marzo e seguenti avranno luogo 
gli esperimenti di confronto, a cui potranm 
assistere proprietari e viticultori. 

Per quelli che desiderano istruirsi nella 
— Prèsso 

di ­

speriamo che il Friuli, ove, por la circo­
stanza del Concorso agrario regionale, avrà-
luo|o la suddetta Mostra di uve^ saprà lo­
devolmente distinguersi in mezzo alle altre 
Provincie sorelle. 

Pei'costruttori di strumenti adatti alla 
Mstribu^ione di liquidi o di polveri antiset­
tiche, 
e strumenti di inaffiamento, di irrorazione e di 
polverizzazione che, come abbiamo annunziato 

Il concorso internazionale per trombe 

nel nostro numero precedente, dovrà tenersi in rale del postulante 

teoria e nella pratica del caseificio^ -^ 
il r. Osservatorio di caseificio di Taibon sì terrai 
un Corso teorico e pratico per quei giovani 
che desiderano diventare abili casari. 

In questo corso d'istruzione siinvS^gneranno 
agli allievi i metodi razionali per la lavora­
zione del latte e le regole per tenere T ainitìi-
nistrazione e la contabilità di una latteria. 

La scuola verrà aperta il 15 gennaio 1886 
e si chiuderà air ultimo di febbraio. 

Gli allievi riceveranno gratuitamente i libri 
necessari, ed al fine del corso, oltre la patente 
di abile casaro, avranno in dono alcuni istro-
menti utili alia loro professione. 

Le domande per l'ammissione devono essere 
indirizzate prima del 31 dicembre corr. al Di­
rettore di quella Latteria col corrèdo dei se­
guenti documenti : 

a) Fede di nascita da cui risulti che il richie­
dente abbia raggiunto almeno i 19 aiinl; 
è) Certificato del maestro comunale, atte­

stante, che il petente sa leggere, scrivere 6 co­
nosce le prime quattro operazioni aritmetiche; 

e) Attestato del sindaco sulla condrotta mo-

* i. 

Gonegliano, avrà i seguenti premi; 
una medaglia d'oro coìi lire 500 ; 
tre medaglie d'argento con lire 150 ciascuna; 
cinque medaglie di bronzo. 
Inoltre il Ministero d'agricoltura farà acqui­

sti, per lire 1000, degli strumenti premiati. 
Le domande d'ammissione, con una breve 

Vi sono anche due posti disponibili di assi­
stenti i quali saranno dispensati dal basso 
servizio di Gaserà; ma invece coadiuveranao il 
direttore. 

I concorrenti a questi due posti dovranno 
comprovare di aver frequentato le Scuole Tec­
niche 0 possedere un'istruzione equiparata. 

H^mm^ A«» i r t * * ^4Hi-4f41 

DoTT. FETOEICO ViauETTo, redattore. 
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Ba Contrib. 
ì88o Di Gaspem capitano Antodio (Vais-

, timiglia) h, 15 p 
1857 Di Gaspero cav, Giovanni Leonardo 

(Pontebba) . - . . . » 15 
1884 Ermacora Antonio (Martignacco) » 15 p 
1875 F'abrisnob. Luigi (Lestizza) . . . i» 15p 
1855 Fabris nob. dott. Nicolò (Lèstizza) » 15 p 

55 Pacìni cav. Ottavio (Magnano in 
Riviera) » 15 p 

1885 Famea Ugo (Udine). . . . . . . . . . 15 p 
1884 Ferigo Cesare (Udine). . . . . . . . 15 p 
1878 Ferrari cav. Carlo (Fraforeano) . ^ 15 
1885 Ferrari Eugenio (Udine) » 15 p 
ÌB73 Ferugliòcav. Pietro Raimondo (Fe-

ietto Umberto) . » 15 
'̂  Filaferro Giov. Batt. (Rivarotta) . » 15 p 

1885 Fior Francesco (Udine) , . . . , , » 15 p 
1878 Fiorioii della Lena march. Eugenio 

( Villa Santina). » 15 p 
1876 Florio co;Francesco (Udine) . . , ?> 15p 
1855 Freschi conte commend. Gheirardo 

( Ramoscello) . » lop 
Galvani Giuseppe (Pordenone) . . » 15p 

1855 diacoraelli Carlo (Udine) , » 15 p 
1861 Giacomellicomm.Giuseppe (Roma) » 15 p 
1884 Grassi Annina (Tolmezzo). . . . . » 15 p 
1866 Gx'opplero co, commend. Giovanni 

(UdineJ « 15 p 
1877 iTesse dolL Leonardo (Udine) . . . » 15 p 
1885 Jurizza dott. Raimondo (Udine). . » 15 p 

Keciller cav, Carlo (Udine) . . . . » 15 p 
1879 Làmmle prof. Eniilio ( Udine ) . . . » 15 p 
1864 Levi cav. dott. Alberto (Villanova 

di Farra) . . . . . . . . . . . . . »^15 p 
1878 Levi dott. Angelo (Gorizia) . . . . » 15p 
1873 Linussa dott. Pietro (Udine) , . » 15p 
1879* Locatelli bar. dott. Frane. ( Udine ) » 15 p 
1857 Lovaria co. cav* Antonio (Udine) » 15p 
1858 tucheschi nob. cav. Domenico (Vit­

torio) » 15 
1884 Madrassì Giov. Battista (Udine) < » 15p 
1855 Mainardi nob, dott. Ermes (Gorizzo) » 15 
1885 Malagnini Giacomo (Udine) . . . . » 15 p 
1878 Mangiili march. Fabio (Udine) . , » 15p 
l883.MangilUmarGh.Ferd. (Udine) . . » 15p 
1884 Mangilii march. Francesco (Udine) » Ì5p 
1869 Maniago ( di) co. cav. Carlo (Ma-

mago) , . . . » 15 
1882 Manin co. Lod. Giov. (Passariano). » ]5 p 
1885 Manin co. Lod. Leon. (Passariano) » 15 p 
1865 Mantica nob. Nicolò (Udine) , , . » 15p 
1855 Marcotti Pietro ( Udine ) . . . , . . » 15 p 
1866 Marzona Nicolò (Sedegliano) . . . » 15 
1855 Milanese cav. dott. And. (Latisana) » 15 p 
1883 Mini scalchi Erizzo conte Marco 

(S. Martino di Codroipo) . . . . » 15 p 
] 872 Misani cav, dott. Ma3SÌmo {Udine ) » 15 p 
1855 Morelli Rossi dott. Angelo (Udine ) » 15 p 
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Ba Cofttrìb. 

1873 Mòrgante cav. Lanfranco ( Udine) L. Ì5p 
1878 Moro cav. Daniele (Codroipo) , , w 15p 
1878 Naglós Giorgio ( Gormons ) . . . . » 15 p 
1873 Nallino cav,dott. <Giovanni (Udine) » 15p 
1878 Nigris Luigi (Fagagna) . . . . . . » 15 p 
1881 Ottelio co. Lodovico (Pradamano) ^ 15p 
1879 Ottelìo co, Settimio (Ariis) . . . . » 15 
1885 Padani nob. Giuseppe (Cividale) . » 15p 
1872 Pagani Mario (Udine) . . , . . . , ^ 15p 
1878 Pagura Valentino (Mortegliano) . » 15p 
1872 Panziera di Zoppoia conte Nicolò 

(Zoppola) . . , » 15p 
1881 Peciie Angelica (Cordenons) . . . w I5p 
1855 Peciie commend. dottor Gabriele 

Luigi (Udine) . . , » 15p 
1877 Pereoto contessa Caterina (S. Lo­

renzo di Soleschiano) . . . . . . » 15 p 
1875 Perusini cav. dott. Andrea ( Udine] » 15 p 
1855 Pirona cav« dottor Giulio Andrea 

(Udine) . , . . . " . . , . . . . . » 15p 
1874 Pordénon dott. Valentino (Udine) s) 15p 
1855 Prampero (di ) co. commend. Anto-

uino (Udine) . . . . . . . . . . . w 15p 
1883 Prampero (di) co. Ottaviano ( Tor-

reano di Martigaacco) "% . . . . » 15 p 
1864 Puppi (de) co. Giuseppe (Udine) » 15 p 
1878 Puppi fde) co. Luigi (Udine). . . „ 15 p 
1878 Questiaux cav. Augusto ( Udine ) . » 15 m 
1878 Riiìzolati dott. Giov. Battista (Pin­

zano al Tagliamento) » ì5 
1885 Romano dott. Giov. Batt. (Udine). , » 15 p 
1855 Rota co. Paolo ( S. Vito ai Taglia-

mento) . . . . , , , . » .15 p 
1878 Rubini Pietro (Udine) . . . . . . . >. 15 p 
L884 Sacerdoti Benedetto (Padova). , . » 15 
1885 Saccomani Giuseppe (Pasiano dì 

Pordenone) , » 15p 
1857 Salice Giuseppe (Porcia) . . . . . . 15 p 
1870 Schiavi dott. Luigi Carlo (Udine) » 15p 
1855 Someda dott. Giacomo (Udine) . , » 15 p 
!885Tami Raimondo (Plambruzao). . , » 15 p 
1869 Teli dott Giuseppe (Udine). . . . » 15 
1855 Telìini Carlo (Udine) » 15p 
1858 Trento (di) co. Antonio (Udine) . » 15 p 
1868 Vàìussi cav. dott. Pacifico ( Udine) » 15 p 
1878 Vanni degli Onesti Giovanni Pietro 

(Fagagna) » 15p 
1884 Varmo (di) co. Giovanni Battista 

(Udine) » 15 p 
1884 Viglietto dott. Federico (Udine) . » 15 p 
1864 Volpe cav. Antonio (Udine). . . . » 15 p 
1866 Vucetich Giovanni (S. Giorgio dì 

Nogaro) ; , . . ; . . . . . . . . . » 15 
1865 Zambelli dott. Tacito (Udine) . . » 15 p 
1884 Zuccheri Emilio ( S. Vito al Taglia» 

mento) . » I5p 
1885 Wollemborg dott; Leone (Padova) » 15 p 
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Presso il r. Deposito di macelline j È uscito il 
agrarie ( Udine r. Stazione agraria ) 
SI troYaiio depositati per la Tendita 
i seguenti niiOYÌ stromentì: 
Zappe per vigne Condeo di vario tipo L. 

id- id. senza piccano » 
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4,50 

lanario per la gioventù agricola per 
l'anno 1886 scritto dal nob. Gius, 

Eovi'giofagà 
Eompetta per projettore liquidi 
Isolatore per pali 

4.00 Ferd. Del Torre. 
3.00 

12.00 Trovasi in vendita ad Udine 
2.50 I presso la cartoleria Frane escatto 
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Cauzione prestata ili Rendita dello Stalo Capitate versato Lire lAÔ OOO 
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Lo scopo della Società L'AGEAEIA ò di assicurare agii Agricoltori il risarcimento dei danni 
cagionati al bestiame dalla n««»i»«,all8;à*, dalle «Malat t ie e dalle dlls^B»aaiie senza ecce-

e senza distinzione fra malattie ordinarie e contagiose. • 
Un premio annuo a pagarsi è di lire 2.85 per ogni 100 lire di capitale assicurato. 
Allo scopo di facilitare le operazioni, la Società, visto che in questa Provincia non infierì-
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prenif lo 
di empitale assletsraló. 

^ Per assicurare il bestiame la Società non procede ad alcuna visita locale e tanto meno alFe-
*timo di ogni singolo capo; la Poìi0m di assicurazione viene stabilita in base alle dichiarazioni 
di nnmero e valore fatte dall'Assicurato all'atto della firma della proposta di assicurazione; 
poiché, se la Società dovesse accettare preventivamente il valore degli animali da a^icurarsì, 
non potrebbe lasciare all'Assicurato ampia libertà di vendita del bestiame, né esonerarla dai 
denunciare i cambiamenti di classiflcaaione che nel decorso dì un anno possono in esso operarsi. 

L'Assicurato può a suo piacimento vendere il bestiame assicurato e riacquistarne altro della 
stessa specie e valore senza obbligo di denuncia alla Società. 

La Società assicura il bestiame bovino di età inferiore ad anni quattordici e superiore a mesi 
sei; essa risponde di qualsiasi danno, purché avvenuto venti giorni dopo la data della Polizza, 
se proveniente da malattia ordinaria, e quaranta giorni dopo la stessa dtfta, se proveniente da 
malattie contagiose. 

Le condizioni del contratto di assicurazione sono chiare e precise, esse non possono lasciare 
alcun dubbio di falsa interpretazione. 

^ Quando il bestiame è colpito da malattìa o disgrazia, l'Assicurato deve darne avviso alla 
Direzione, e nello stesso tempo chiamare un Veterinario alla cura di esso ; quando il Veterinario 
ritiene inevitabile la morte dell'animale ammalato, l'Assicurato ha facoltà di venderlo immedia­
tamente senza obbligo di chiedere alcuna autorizzazione alla Direzione;la somma ricavata dalla 
Yendita viene ritenuta dall'Assicurato in conto del danno sofferto. 

L'Assicurato, in caso di morte del bestiame, è obbligato soltanto ad adempiere a quelle for­
malità, che avrebbe, salvo poche eccezioni, egualmente adempiuto quando non fosse assicurato, 
e che sono in gran parte imposte dalla legge sulla sanità pubbìica-

L* indennità liquidata viene pagata per metà immediatamente dopo la perizia e per metà tre 
mesi dopo il primo pagamento. ' 

La durata normale del contratto dì assicurazione è dì anni dieci, tuttavia la Società riduce^ 
il periodo assicurativ.o ad un numero minore di anni. 
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delia sua PoU^^a d' assicurazione incontra, delle difficoltà fra gli Agricoltori, è larga nel con­
cedere delle modificazioni in guisa che all'Assicurato venga imposto al minor numero possibile 
d' incombenti e di disturbi per conseguire V indennità dovutagli dalla Società. 

Per maggiori schiarimenti e proposte di assicurazione dirigersi al 
- ^ - • • - - ^ 

Kàppresentante della Società in Udine e Provincia 

- ^ UDINE 
Vm FAIEA 

Via Bejloni 10 — UDINE 
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